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ALL’ INCLITA  SOCIETÀ  MEDICO-CHIRURGICA  DI  BOLOGNA, 
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IXiconoscente  all’ onore  che  mi  compartiva  questo  dottissimo  Consesso 
Medico- Chirurgico  collo  avere  voluto  me  pure  annoverare  fra  i  tanti  ed 
egregi  suoi  Soci  corrispondenti  che  lo  illustrano ,  andava  meco  stesso  pen¬ 
sando  al  modo  col  quale  corrispondere  il  più  possibilmente  a  cotanto  favo¬ 
re.  Se  non  che,  per  ciò  fare  con  giusto  ricambio,  mi  avrebbero  abbisogna¬ 
to,  più  che  nude  parole,  fatti  splendenti.  Ma  dove  andarli  a  pescare ,  do¬ 
ve  trovarne  di  così  gravi  di  scienza ,  e  di  utili  verità  da  poter  essere  de¬ 
gni  di  attirarsi  V  attenzione  e  il  rispetto  di  questa  illustre  Società ,  osser¬ 
vando  alla  corta  portata  dell’  ingegno  mio  ?  Però  alla  insufficienza  delle 
forze  contrapponendo  la  buona  volontà  di  pur  farlo ,  scarabocchiai  queste 
poche  linee ,  cogliendo  la  opportunità  di  due  giudizii  medico-forensi ,  non 
ha  guari  pronunciati  innanzi  a’  nostri  tribunali. 

E  avvegnaché  l’ interesse ,  cui  questi  possono  destare ,  possa  essere 
da  taluno  giudicato  piuttosto  locale  e  circoscritto,  di  quello  che  generale, 
in  vista  delle  loro  applicazioni  speciali;  non  di  meno  la  materia ,  sulla  qua¬ 
le  vertono  ,  non  è  in  Medicina  Legale  nè  delle  meno  utili ,  nè  delle  meno 
rilevanti.  Chè  qualora  questa  può  co’  suoi  lumi  schiarire  il  campo  alla 
punitiva  giustizia,  o  strappare  dagli  artigli  della  calunnia  un  innocente. 


consegue  un  trionfo  non  meno  luminoso  ed  ammirando ,  di  quelli  che  Var¬ 
ie  curatrice  ottiene  tutte  volte  che  scampa  una  vita  da  pericolo  mortale . 
Tenuissimo  non  pertanto ,  io  bene  il  sento,  si  è  quest’  obolo  eh’  io  reco  per 
mia  parte  a  questo  tempio  d’ Igea  ;  ma  alla  tenuità  dell’  offerta  mia  farà 
fronte,  giova  sperarlo,  la  indulgenza  generosa  e  cortese  di  coloro,  ai  quali 
io  la  presento. 

Voglia  impertanto  Vossignoria  Chiarissima  essermi  interprete  presso 
quest ’  inclita  Società  de’  leali  sentimenti  di  ammirazione  che  per  la  mede¬ 
sima  ho  sempre  nutriti,  e  per  cui  vado  superbo  di  appartenerle.  E  tribu¬ 
tandole  ogni  mia  stima  ed  ossequio ,  me  le  protesto 

Chiariss.  Signor  Presidente 

i 

Piacenza ,  5  agosto  1843. 


Affezionatiss.  Servitore  e  Collega 
Freschi  Francesco. 


Prima  quistione  Medico-Legale  intorno  alle  Contusioni ,  appoggiata 
al  prescritto  dall’  Artic.  315  del  Codice  Penale  di  Parma. 


n  on  sono  infrequenti,  per  vero  dire,  le  circostanze  di  controver¬ 
sie  medico-legali  suscitate  innanzi  ai  Tribunali  Criminali ,  e  Correzionali 
nostri  dalla  poca  chiarezza  ,  o  insufficienza  degli  Artic.  315  e  316  del 
Codice  Penale  parmense.  Per  essi  bene  spesso  accade  che  la  valutazione 
di  certi  atti  violenti  volontari  ,  producenti  lesioni  organiche  più  o  meno 
riconoscibili  e  diverse,  rimanga  nell’ animo  del  giudice  assai  dubbiosa, 
ed  incerta.  E  nella  svariata  moltitudine  de’ casi  ve  ne  hanno  di  tali,  che 
se  non  isfuggono  affatto  alle  disposizioni  di  quegli  articoli,  pongono 
però  i  Tribunali  nel  più  grande  imbarazzo  circa  alla  categoria  da  asse¬ 
gnare  a  certuni  fatti,  o  delittuosi,  o  criminosi,  in  vista  della  grande  dif¬ 
ferenza  delle  lesioni  per  essi  accagionate.  Quindi  è  che  onorandi  Magi¬ 
strati ,  e  rispettabili  Giureconsulti  lamentano  frequente  tale  imperfezione 
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di  statuto,  facendo  ad  un  tempo  voto  sincero,  perchè  la  provvida  sapien¬ 
za  del  Legislatore  voglia  riparare  a  quel  manco  ,  che  la  sola  esperienza 
del  Foro  potea  svelare ,  e  svelò.  Ma  io  infrattanto  in  appoggio  di  così 
giuste  querele  riferirò  succintamente  la  storia  di  due  quistioni  agitate  re¬ 
centemente  ,  appunto  pei  due  articoli  allegati ,  innanzi  al  Tribunale  Cor¬ 
rezionale  di  Piacenza  ;  quistioni  ,  alle  quali  pigliai  parte,  perchè  richiesto, 
insieme  ad  altri  colleglli  miei,  a  pronunciarne  l’avviso  mio.  I  fatti,  che 
a  tali  quistioni  fecero  base  ,  riguardano  esclusivamente  la  Medicina  Fo¬ 
rense.  La  quale,  portata  oggi  al  più  alto  splendore  di  scienza,  abbisogna 
non  altro,  che  di  fatti  appunto,  i  più  chiari,  i  più  dimostrativi,  che 
provino  l’utilità  e  la  verità  de’ canoni  suoi.  Confortando  la  Giurepruden- 
za  con  tutti  quei  lumi ,  che  la  Fisica  del  corpo  umano  ,  sana  e  morbo¬ 
sa  ,  le  vanno  somministrando  a  dovizia  ogni  dì ,  essa  potrà  procedere  di 
pari  passo  con  quella,  e  fare  più  stretti  i  vincoli,  e  i  rapporti  suoi  col¬ 
la  legge,  segnando  così  il  più  bel  trionfo  dell’  attuale  incivilimento  sulla 
ignoranza  e  barbarie  de’  secoli  passati. 

l.°  Fatto.  —  Un  tale  subiva  1’  accusa  di  offese,  e  oltraggi  fatti  ad 
un  agente  della  forza  pubblica  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni  ;  accusa 
grave  e  pericolosa,  dappoiché,  stante  il  disposto  delle  nostre  leggi,  le  of¬ 
fese  ,  che  lasciano  tracce  riconoscibili  dagli  esperti ,  sulla  persona  degli 
agenti  della  pubblica  forza  in  esercizio  di  loro  funzioni  ,  fossero  pur  de¬ 
boli  tracce  ,  vengono  punite  criminalmente.  Nell’  atto  di  accusa  (  il  fatto 
essendo  accaduto  in  Parma),  era  detto,  che  un  forte  pugno  avea  dato  il 
prevenuto  al  costato  sinistro  del  paziente  ,  per  cui  questi  ne  pativa  dolo¬ 
re  vivo.  Un  chirurgo  parmense  richiesto  dal  pubblico  Ministero  a  proce¬ 
dere  alla  visita  ,  alcune  ore  dopo  il  fatto  ,  accertava  con  suo  rapporto  i 
rimasti  segni  d’ una  Contusione  ne’ dintorni  de’ precordii ,  guaribile  a  cin¬ 
que  o  sei  dì.  Ma  quella  Contusione ,  scomparsa  in  assai  minor  tempo,  era 
poscia  assolutamente  negata  ,  come  non  esistita  mai ,  dai  Professori  Cav. 
Giovanni  Rossi  ,  Prof.  Balestra  ,  ed  Ambri  di  Parma  ,  richiesti  dal  pub¬ 
blico  Ministero  stesso  circa  quarant’  otto  ore  dopo  a  verificare  il  primo 
fatto  del  Chirurgo  Fiscale.  Del  quale  operato  istruito  questi ,  non  sapen¬ 
do  che  contrapporre  alle  tante  ragioni,  ed  obbiezioni  de’ rispettabili  colle¬ 
ghi  suoi  ,  al  fatto  in  prima  attestato  da  lui  mutava  alquanto  le  sembian¬ 
ze ,  dichiarando,  che  se  non  vera  contusione,  era  però  un  rubore  chiaro 
accompagnato  da  lieve  tumefazione.  Una  tale  dichiarazione  valse  non  tan¬ 
to  agli  esperti  or  mentovati,  quanto  anche  ai  signori  Riva,  Venturini  e 
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Cipelli  ,  medici  richiesti  a  tal  uopo  dal  Tribunale  nel  di  del  pubblico  di- 
battimento,  per  escludere  con  voto  unanime  la  Contusione ,  già  affermata 
nel  primo  rapporto.  E  il  Tribunale  apprezzando  questo  unanime  giudizio 
degli  esperti  sopracchiamati ,  rigettava  nel  suo  convincimento  l’accusa  del¬ 
le  offese  personali  ,  e  solo  ammetteva  il  fatto  delle  ingiurie ,  condannan¬ 
do  il  prevenuto  ad  una  semplice  multa  ,  ed  alle  spese.  Ma  il  pubblico 
Ministero  di  giustizia  presso  quel  Tribunale  ,  persuaso  che  il  fatto  delle 
offese  fosse  pur  vero,  e  dimostrato,  interponeva  appello  di  quella  senten¬ 
za,  instando  per  la  incompetenza  della  sezione  Correzionale,  e  a  che  fosse 
la  causa  deferita  al  Tribunal  Criminale.  Portato  il  ricorso  innanzi  alla  se¬ 
zione  degli  Appelli  Correzionali  a  Piacenza  il  18  luglio  p.  p.,  io  era  in¬ 
terpellato  di  proposito  dal  pubblico  Ministero.  Ma  la  previdenza  del  dot¬ 
tissimo  Avvocato  Ferdinando  Maestri,  venuto  fra  noi  espressamente  a  pa¬ 
trocinare  quella  causa  ,  facea  sì  che  P  illustre  amico  mio  Cav.  Giovanni 
Rossi,  comechè  uno  degli  esperti  fiscali  già  ascoltati  dal  Tribunale  di 
Parma  ,  si  trasferisse  pure  insieme  a  lui ,  per  opporre  le  ragioni  dell’ar¬ 
te  alle  difficoltà  ,  cui  potesse  suscitare  il  Fisco  novellamente. 

Nella  discussione  pubblica  di  quella  causa  il  Tribunale  ci  fece  i  se¬ 
guenti  quesiti:  l.°  Se,  ritenuto  il  fatto  riferito  nel  rapporto  di  quel  pri¬ 
mo  Chirurgo  fiscale,  poteva  una  Contusione  lasciata  al  costato  sinistro, 
mediante  cura,  guarire  per  modo,  che  osservata  da  altri  circa  un  48  ore 
dopo  avvenuta,  non  si  avessero  a  notare  più  vestigia  di  sorta:  2.°  Se, 
ritenuta  la  dichiarazione  fatta  successivamente  dal  Chirurgo  stesso  di  un 
ruboi  e  chicli o  con  lieve  tumefazione,  poteva  essere  questa  alterazione  giu¬ 
stamente  considerata  per  una  Contusione ,  o  ne  fosse  una  espressione 
equivalente. 

E  in  quanto  al  Primo  Quesito,  osservando  che  il  vocabolo  antichis¬ 
simo  di  Contusione  (contusio),  preso  il  suo  valore  dal  nudo  senso  etimo¬ 
logico  ,  esprime  nel  modo  il  più  generale  1’  effetto  degli  urti  ,  od  offese 
violenti  esercitale  da  corpi  duri,  e  resistenti  contro  alcuna  parte  del  cor¬ 
po  animale,  producendovi  quando  ammaccatura  o  pestamento ,  e  quando 
compressione ,  schiacciamento,  ammollimento,  rottura,  disorganizzazione 
di  tessuti  o  duri  ,  o  molli  :  ed  osservando  pure  che  di  tutti  questi  vari 
effetti  de  corpi  contundenti  esiste  una  schiera  indefinita  di  gradazioni,  io 
non  esitai  di  rispondere  che  una  lievissima  Contusione,  qual  era  quella 
esposta  nel  fatto  più  sopra  narrato,  poteva  benissimo,  dietro  la  cura  ad- 
dattata,  svanire  interamente  nello  spazio  di  circa  due  giornate.  Imperocché 
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se  si  danno  ferimenti ,  e  infiammazioni  lievissime  ,  che  in  un  tempo  an¬ 
che  minore  guariscono,  ciò  che  veggiamo  attestato  in  vari  libri  di  chirur¬ 
gia  ,  niuna  ragione  io  vedeva  ,  nè  veggo  ,  perchè  lo  stesso  non  possa  es¬ 
sere  pure  della  Contusione  a  lievissimo  grado  fatta.  E  in  appoggio  del  mio 
asserto  adduceva  fra  i  molti  i  seguenti  fatti  : 

Uno  si  pesta  un  dito,  e  ne  ha  subito  atroce  dolore:  al  dolore  tien 
dietro  gonfiore,  e  arrossamento  del  polpastrello,  o  di  tutto  il  dito;  im¬ 
merso  tostamente  nell’  acqua  fredda  ,  e  applicativi  sopra  per  24  ore  pan¬ 
nilini  inzuppati  nel  bagno  di  Sckmuker ,  guarisce  del  tutto,  nè  vi  rima¬ 
ne  più  orma  di  sorta. 

Un  altro  riceve  un  colpo  di  bastone  alla  testa,  così  potente  che  lo 
sbalordisce  ;  visitato  al  cranio  non  vi  ha  segno  di  sorta  ,  che  possa  pro¬ 
vare  la  contusione  ;  però  a  quel  torpore  o  sbalordimento  tien  dietro  una 
Cefalea  fortissima,  senz’altri  sintomi  locali;  e  alla  cefalea  segue  una  feb¬ 
bre  effimera  di  24  o  30  ore ,  la  quale  sciogliendosi  con  un  profuso  su¬ 
dore  ,  compie  la  scena  ,  e  lascia  1’  individuo  qual  prima. 

Fatti  di  simil  tempra  potrebbersi  accennare  parecchi.  Ora  ,  conside¬ 
rata  la  natura  della  causa  che  operò,  perchè  non  li  annovereremo  fra  le 
Contusioni?  In  quale  categoria  di  lesioni  per  cause  violenti  li  collochere¬ 
mo  noi?  Con  qual  nome  speciale  un  Esperto,  chiamato  immediatamente 
dopo  il  fatto  ,  e  conosciuta  la  causa  traumatica  operatrice  ,  appellerà  egli 
codeste  lesioni,  nel  suo  rapporto  al  pubblico  Ministero  di  giustizia?  Im¬ 
perocché  se  è  vero,  e  indubitabile,  che  i  corpi  contundenti  possono  ta¬ 
lune  volte  offendere  per  modo  i  tessuti  animali  da  distruggerli  ,  lascian¬ 
do  segni  ed  orme  le  più  appariscenti  di  loro  offesa  sulla  cute  esterna  , 
non  è  men  vero  però,  che  in  molte  altre  circostanze  questi  segni,  e  que¬ 
ste  orme  possono  per  niuna  guisa  apparire  esternamente,  o  a  lieve  grado, 
sia  perchè  il  colpo  recato  all1  esterna  cute  agì  più  in  lontano,  sia  perchè 
agì  così  debolmente  da  non  imprimervi  che  debole  traccia ,  fuggevole 
ad  ogni  più  semplice  applicazione  curativa. 

E  nel  caso  nostro  poi  sembravami  evidente  il  perchè  la  affermata 
Contusione  fosse  stata  di  sì  poco  momento  da  aver  potuto  svanire  colla  cu¬ 
ra  nello  spazio  di  circa  due  giornate.  Imperocché  trattavasi  di  un  pugno 
vibrato  non  sullo  sterno  direttamente ,  ma  verso  la  regione  precordiale  , 
che  è  a  dire,  obliquamente  al  torace.  Ora  noi  sappiamo  che  i  corpi  con¬ 
tundenti  ,  affinchè  producano  effetti  di  contusione  ,  debbono  superare  la 
resistenza  de’  tessuti  animali,  sui  quali  percuotono;  che  se  i  tessuti  stessi, 
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e  massime  la  cute,  per  la  loro  naturale  elasticità,  compressi  che  sieno  , 
possono  immediatamente  ,  e  con  pari  forza  rispondere  ,  e  reagire  contro 
alla  causa  esterna,  che  li  urta,  o  li  percuote,  allora  non  rimane  ne’mede- 
simi  segno  veruno  dell’  urto  patito.  Nel  caso  riferito  però,  oltre  la  orga¬ 
nica  resistenza  de’ tessuti,  altra  ve  ne  avea  a  superare,  relativamente  alia 
forma  conica  ,  che  il  torace  ha  ,  ed  alla  mobilità  sua  costante  per  cagio¬ 
ne  del  respiro  ;  complesso  di  resistenze,  cui  1’  opera  di  un  semplice  pu¬ 
gno  vibrato  in  modo  obliquo  al  petto  ,  non  potea  certamente  superare. 
Dunque  non  rimaneva  a  vincere  che  la  resistenza  della  cute,  e  del  tes¬ 
suto  cellullare  sottostante,  che  in  quella  regione  ordinariamente  è  piccola 
cosa  ,  poca  essendo  pure  la  esterna  musculatura  ,  e  incontrandosi  quasi 
subito  il  costato.  Epperò  le  tracce  del  corpo  contundente  doveano  essere 
deboli,  limitate  alla  semplice  esterna  cute;  mentre  qualora  il  pugno  fos¬ 
se  stato  e  più  diretto  ,  e  perpendicolare  al  torace  ,  e  con  maggior  ga¬ 
gliardi  vibrato,  vincendo  ,  se  non  tutte,  in  parte  almeno  le  notate  re¬ 
sistenze  ,  avrebbe  cagionato  lesione  assai  più  grave ,  poiché  avrebbe  offesi 

i 

i  visceri  chiusi  nel  petto. 

Se  non  che  a  tale  mia  opinione  opponeva  con  molta  dottrina  il  Prof. 
Cav.  Rossi ,  affermando  ,  non  doversi  in  senso  medico-legale  applicare  il 
nome  di  Contusione  se  non  se  a  que’  fatti  morbosi  ,  i  quali  presentano 
lacerazione,  o  ferita  de’ vasi  minimi  capillari  sottocutanei,  e  quindi  span- 
dimento  di  sangue  ,  od  echimosi ,  sotto  alla  cute.  Il  qual  suo  dire  con¬ 
fortava  poi  colle  dottrine  medico-legali  dell’  Orfila,  e  del  Sedillot  a  tutti 
conosciute.  Con  che  circoscrivendo  egli  il  fatto  della  Contusione  entro  que¬ 
sti  brevi  cancelli ,  e  ammettendo  che  il  primo  grado  di  questa  incomin¬ 
ci  colla  lacerazione  de’  più  piccoli  vasel lini  capillari  ,  crescendo  a  gradi 
maggiori  secondo  il  maggior  calibro  de’ vasi  lacerati,  veniva,  a  mio  avviso, 
ad  escludere  da  tale  classificazione  una  serie  di  fatti  d’  altronde  non  rife¬ 
ribili  che  all’  opera  di  cause  contundenti. 

E  di  vero  sembrami  che  una  tale  dottrina  possa  essere  impugnata 
dalle  seguenti  osservazioni  : 

l.a  Non  essere  sempre  vera  in  fatto,  nè  necessaria  la  lacerazione  dei 
vasi  capillari  sottocutanei ,  per  caratterizzare  una  Contusione.  Chè  il  cor¬ 
po  contundente,  se  anche  non  rompe  e  lacera  que’ vasi,  può  fare  in  gui¬ 
sa  però  che  questi  si  dilatino  ,  si  riempiano  di  sangue  più  del  normale , 
forse  per  la  ritornata  elasticità  a’  medesimi  ,  cessata  la  causa  urtante  o 
comprimente  ;  e  così  la  sola  infiltrazione ,  o  ingorgo  vascolare  può  dar 

2 


10 


luogo  alle  echimosi ,  che  compariscono  con  varie  tinte  sulla  cute,  seb¬ 
bene,  in  una  gran  parte  di  casi  ,  siano  1’  effetto  di  spandimento  sangui¬ 
gno  sottocutaneo. 

2. a  Non  essere  sempre  vero  in  fatto,  che  questo  versamento  del  san¬ 
gue  sotto  la  cute  ,  e  quindi  queste  echimosi ,  tengano  dietro  costantemen¬ 
te ,  o  immediatamente  succedano  all’opera  di  corpo  contundente.  Peroc¬ 
ché  si  danno  casi  non  pochi  di  contusioni  anche  gravi ,  ne’  quali  o  non 
vi  ha  echimosi  di  sorta,  come  quando  il  corpo  contundente  percuote  tes¬ 
suti  molli,  per  esempio,  la  parete  addominale;  ovvero  non  segue  imme¬ 
diatamente  alla  causa  che  contuse  od  ammaccò  ,  ma  solamente  apparisce 
tre  o  quattro  giorni  dopo. 

3. a  Per  questa  ragione  essere  dai  Pratici  annoverata  la  echimosi  fra 
gli  effetti  consecutivi  della  Contusione ,  e  non  fra  i  primitivi  ;  e  perciò 
non  poter  servire  per  carattere  patognomonico ,  e  costante  onde  diagno¬ 
sticare  esattamente  qualunque  maniera  di  Contusioni. 

4. a  Infine,  anche  accordata  vera  in  ogni  sua  parte  una  tale  dottri¬ 
na  ,  poter  essere  la  lacerazione  de’  vasi  capillari  sottocutanei  di  così  lieve 
momento  da  potere  la  forza  dell’  assorbimento  vitale  distruggere  in  due 
giornate  interamente  quel  pocolino  di  sangue  uscito  dai  vasi ,  facendone 
svanire  tutt’  affatto  la  macchia. 

Per  questa  contrarietà  di  opinioni  nostre  ben  era  naturale  che  la 
risposta  del  l.°  Quesito  sovrallegato  riescisse  diversa.  Ma  tale  però  non 
era  rispettivamente  al  secondo ,  col  quale  si  cercava  ,  se  un  lieve  arrossa¬ 
mento  con  pari  tumefazione  di  cute  potesse  essere  ritenuto  per  una  Con¬ 
tusione.  Imperocché  se  di  tali  effetti  osservabili  alla  superfìcie  cutanea  ve 
ne  hanno  alcuni ,  i  quali  si  possono  solo  a  lievissimo  grado  dire  morbo¬ 
si  ,  originati  indipendentemente  da  ogni  contusione  ,  altri  ve  ne  hanno 
poi  non  assolutamente  tali  ,  anzi  esprimenti  il  maggior  vigore  della  salu¬ 
te  (a).  Quindi  dovendo  ritenere  la  successiva  dichiarazione  di  quel  primo 
chirurgo  fiscale,  che  abbiamo  più  sopra  accennata,  egli  era  evidente,  che 
il  fatto  mutava  aspetto  ,  e  non  era  più  il  caso  di  Contusione.  La  quale  , 
se  anche  può  essere  molte  volte  accompagnata  ,  ed  è  ,  da  gonfiamenti  e 


(a)  Qui  è  il  caso  di  distinguere  i  rubori  e  gonfiori  fisiologici  dai  patologici .  Il  gon¬ 
fiarsi  e  arrossare  del  pene ,  del  clitoride  ,  del  capezzolo  sono  fatti  circoscritti  nel  campo 
della  salute.  Il  gonfiore  e  rosseggiamento  della  risipola  è  affare  interamente  morboso. 
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arrossamento  di  parti,  non  ne  deriva  però,  che  questi  due  fenomeni  con¬ 
comitanti  ,  presi  isolatamente ,  esprimano  il  fatto  complessivo  della  con¬ 
tusione. 

Se  non  che  a  questo  punto  arrivata  la  quistione ,  sorgeva  nell’ ani- t 
mo  de’  giudici  il  dubbio  ,  che  quel  rubor  chiaro  con  tumefazione ,  affer¬ 
mato  nella  seconda  dichiarazione  di  quel  primo  chirurgo  fiscale  ,  anche 
escluso  dal  novero  delle  Contusioni  ,  potesse  per  avventura  considerarsi 
fra  le  offese  simili  appunto  alle  Contusioni ,  onde  parla  1’  Art.  315  del 
Codice  Penale  parmense.  Il  quale  articolo  vogliamo  qui  riferire  ne’  precisi 
termini  ,  perchè  ognuno  senta  quanta  oscurità  e  dubbiezza  derivar  deb¬ 
bano  dalle  speciali  sue  applicazioni. 

»  Gli  atti  di  violenza  volontari,  che,  non  avendo  il  carattere  di  ten- 
»  tato  omicidio,  avranno  prodotto  ferimenti,  lacerazioni,  contusioni,  e 
»  offese  simili  ,  saranno  puniti  colla  reclusione,  quando  siavi  il  concorso 
))  delle  due  seguenti  circostanze  : 

»  l.a  Se  per  giudizio  delle  persone  dell’arte  le  offese,  di  cui  sopra, 

»  seco  portino  pericolo  di  vita.  » 

»  2.a  Se  la  malattia  che  ne  deriva  oltrepassi  la  durata  di  trenta  gior- 
»  ni.  »  (\.  Cod.  Pen.  di  Parma.  Cap.  11.  Art.  315). 

Da  questo  enunciato  semplicissimo  niuno  è  che  non  vegga  di  pri¬ 
ma  giunta  la  molta  ambiguità  della  espressione  offese  simili,  non  che  la 
incertezza  ,  che  ne  debbe  necessariamente  conseguire  per  la  molta  latitu¬ 
dine  ,  che  è  lasciata  agli  esperti  ,  e  ai  giudici  nel  dovere  annoverare  più 
le  une  che  le  altre  lesioni  a  qualcuna  delle  tre  categorie  ivi  stabilite,  on¬ 
de  a  quelle  pure  applicare ,  nel  caso  ,  V  egual  valore  ,  e  quindi  punizio¬ 
ne  eguale.  Quali  impertanto  ,  chiede  il  Magistrato  alle  persone  dell’arte, 
saranno  le  offese ,  che  potranno  essere  giustamente  ritenute  simili  (  in 
quanto  alla  loro  importanza)  alle  ferite,  alle  lacerazioni,  alle  Contusio¬ 
ni?  Tale  domanda  vien  fatta  bene  spesso  in  tanti  casi,  ne’ quali,  non  vi 
essendo,  come  nello  esposto  più  sopra  ,  nè  ferimento,  nè  lacerazione,  nè 
una  ben  provata  contusione  ,  può  però  darsi  offesa  tale  da  somigliare  o 
1’  una  o  1’  altra  delle  ora  mentovate,  o  da  esserne  ben  poco  diversa  in 
quanto  al  grado.  Ma  prima  di  soddisfare  a  così  naturale  inchiesta  ,  non 
tacerò  come  qui  il  Legislatore  collo  avere  usata  in  genere  la  parola  fe¬ 
rimenti,  vi  acchiudesse  ad  un  tempo  le  lacerazioni  dei  tessuti,  le  quali 
non  formano ,  che  una  maniera  speciale  di  ferimenti ,  al  pari  delle  Con¬ 
tusioni.  E  in  fatto  la  Medicina  Forense  sotto  alla  denominazione  generale 
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di  ferite  non  solamente  include  le  lesioni  or  ora  accennate,  ma  vi  com¬ 
prende  qualunque  altra  offesa  prodotta  da  causa  esterna  violenta,  che  la¬ 
sci  segni  o  tracce  riconoscibili  nel  corpo.  Però  noi,  rispettando  per  que¬ 
sta  parte  la  mente  del  Legislatore,  che  h  '  pur  voluto  venire  a  quella  spe¬ 
cificazione  di  offese  ,  dobbiamo  investigare  quali  altre  in  genere  si  posso¬ 
no  dare  paragonabili  per  gravezza  loro  propria  alle  dianzi  mentovate ,  e 
meritevoli  imperciò  dello  stesso  valore  nell’  animo  de’  giudici.  E  qui  non 
è  diffìcile  il  vedere,  che  tali  saranno  tutte  quelle  altre  lesioni,  le  quali  , 
senza  potersi  dire  propriamente  o  ferite,  o  lacerazioni ,  o  contusioni ,  of¬ 
fendono  non  pertanto  più  o  meno  gravemente  la  forma ,  o  la  contiguità, 
o  continuità  normale  delle  parti ,  lasciando  tracce  più  o  meno  visibili , 
e  permanenti  sul  corpo.  Io  dico  più  o  meno  permanenti;  la  qual  condi¬ 
zione  indispensabile  esclude  necessariamente  da  questo  rango  tutte  quelle 
offese ,  le  quali ,  avvegnacchè  procurate  da  corpi  contundenti ,  o  da  altre 
cagioni  violenti  ,  pure  non  sono  riconoscibili  per  segni ,  o  vestigia  rima¬ 
ste  nel  corpo,  e  scomparvero,  si  può  dire,  immediatamente  al  cessare  del¬ 
la  causa  nemica.  Epperò  tutti  quegli  atti  violenti  ,  i  quali  cagionano  nel 
corpo  così  lieve  offesa  da  svanire  in  brev’  ora  ,  non  possono  giustamente 
essere  annoverati  alla  medesima  classe  di  quelli ,  cui  seguono  immediata¬ 
mente  effetti  morbosi  più  o  meno  visibili,  e  duraturi.  I  quali  effetti,  os¬ 
servati  in  un  aspetto  il  più  generale,  risolvonsi  poi  in  diverse  alterazioni 
di  forma  ,  di  volume  nelle  parti  ;  in  distorsioni ,  o  distrazioni ,  o  disten¬ 
dimenti  delle  medesime,  per  cui  viene  tolta  ,  o  interrotta  quella  normale 
integrità,  che  è  indispensabile  all’esatto  esercizio  delle  funzioni.  Esempli¬ 
fichiamo.  Vi  hanno  certi  ingorghi  sanguigni ,  certe  tumefazioni,  ed  ar¬ 
rossamenti  di  parti  ,  che  senza  essere  propriamente  nè  ferite,  nè  lacera¬ 
zioni,  nè  contusioni,  non  furono  però  meno  l’effetto  di  atti  violenti 
esercitati  sul  corpo,  nè  lasciarono  meno  delle  visibili,  e  permanenti  trac¬ 
ce.  Di  vero  può  un  taluno  essere  violentemente  obbligato  a  tenere  il  cor¬ 
po ,  o  alcun  membro  di  questo,  esposto  all’  azione  o  del  fuoco,  o  della 
luce  diretta  ,  per  guisa  che  il  corpo  o  la  parte  divenga  róssa  ,  gonfia  di 
sangue,  o  sparsa  di  macchie  diverse.  Altri  con  legaccio,  o  colla  compres¬ 
sione  lenta  altrimenti  esercitata,  senza  nè  anche  ferire,  contundere  o  la¬ 
cerare  ,  può  operare  poco  a  poco  tale  gonfiamento  di  parti  da  rimanere 
queste  affatto  livide  e  nere ,  e  passare  poco  stante  in  cancrena.  Oltracciò 
il  fuoco,  V  elettrico ,  i  caustici,  il  mercurio  congelato,  ed  altri  moltis¬ 
simi  agenti ,  possono  per  criminosa  volontà  di  chi  ne  usa ,  suscitare  tali 
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alterazioni  morbose  nel  corpo  da  non  costituire  nè  una  lacerazione ,  nè 
una  ferita,  nè  una  contusione.  Arrogi  poi,  che  vi  hanno  degli  slogamenti 
d’  ossa  o  di  cartilagini,  delle  distrazioni,  o  storcimenti,  o  distensioni  di 
parti  lendinose ,  muscolose ,  od  altre  ,  da  non  essere  in  se  stesse  nè  una 
ferita,  nè  contusioni  o  lacerazioni.  E  non  per  tanto  le  accennate  offese  pos¬ 
sono  e  debbono  per  la  loro  propria  importanza  stare  in  riga  a  queste  tre 
categorie. 

Yi  ha  adunque  una  schiera  di  fatti  morbosi ,  cagionati  all’  occorren¬ 
za  da  atti  violenti,  i  quali  potrebbero  andare  giustamente  di  fianco  ai  fe¬ 
rimenti,  alle  lacerazioni,  alle  contusioni,  ed  essere  appellati  coi  loro  sin¬ 
goli  nomi  speciali ,  quando  in  quella  vece ,  stante  la  espressione  dell’  ar¬ 
ticolo  sovrallegato,  sono  tacitamente  compresi  in  quelle  offese  simili  di  as¬ 
sai  incerta  ed  ambigua  significazione,  come  veggono  tutti. 

Ora  se  questi  fatti  morbosi  speciali  sussistono  realmente  :  se  posso¬ 
no  essere  il  risultato  di  atti  violenti  criminosi:  se  ne’ libri  dell’ arte  han¬ 
no  i  loro  nomi  particolari  :  se  d’  altronde  hanno  in  se  stessi  tutti  i  ca¬ 
ratteri  da  potere  stare,  in  quanto  alla  importanza,  nel  novero  deferimen¬ 
ti ,  delle  lacerazioni  e  delle  Contusioni,  specificate  nell’ Artic.  315  surri¬ 
ferito  ,  per  quale  ragione  non  potranno  camminare  di  fianco  a  questi  al¬ 
tri ,  e  meritarsi  dal  legislatore  gli  stessi  riguardi,  ed  essere  subbietto  del¬ 
le  eguali  misure?  Per  quale  ragione  escluderli?  0  per  qual  altra  collocarli 
sotto  ad  una  espressione  molto  lata  ed  ambigua  ,  che  può  all’  occorrenza 
trascinare  a  dubbiezze  ed  errori  ?  E  non  sarebbe  Iaudevole  il  pensiero  di 
tale  una  rettificazione  ,  che  surrogando  il  certo  all’  incerto ,  togliesse  il 
pericolo  dell’ambiguità,  e  fissasse  più  certi  limiti  al  giudizio?  Da  quan¬ 
to  si  è  detto  più  sopra  consegue  indispensabile  la  necessità  di  togliere 
quelle  mende.  Il  perchè  non  mi  parrebbe  meritevole  di  rimprovero  ,  nè 
della  taccia  di  ardito  chi,  anche  straniero  e  profano  nel  tempio  di  Astrea, 
proponesse  1’  articolo  allegato  colla  seguente  modificazione: 

»  Gli  atti  di  violenza  volontari ,  che  non  aventi  il  carattere  di  ten- 
»  tato  omicidio,  avranno  prodotti  ferimenti,  lacerazioni,  contusioni,  tu - 
»  morì,  rossori  di  parti,  slogamenti,  distrazioni,  distensioni,  storcimen- 
»  ti  delle  parti  stesse,  od  altre  offese  permanenti  che  ledano  la  forma,  la 
»  contiguità,  o  la  continuità  normale  delle  medesime,  saranno  punite  col- 
»  la  reclusione  ,  quando  siavi  il  concorso  ec.  con  quel  che  segue  ».  In 
questa  maniera  sembrami ,  che  non  solo  si  comprendano  nella  categoria 
deferimenti,  secondo  la  mente  del  legislatore,  molte  particolari  lesioni 
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taciute  nell’  articolo  originale  ;  ma  eziandio  tutte  quante  quelle  altre  ,  le 
quali  ,  abbenchè  non  indicate  ,  hanno  in  se  stesse  il  carattere  più  essen¬ 
ziale  ,  e  comune  ad  ogni  fatta  ferite. 

Vero  è,  e  Io  sanno  tutti,  che  con  quest’ ultima  parola  comprendon- 
si  ,  lo  ripeto ,  in  Medicina  Legale  ,  tutte  le  possibili  lesioni  cagionate  da 
violenze  esterne  esercitate  sul  corpo  animale;  nè  perciò  gli  esperti  abbi¬ 
sognavano  di  altre  singolari  specificazioni.  Ma  giacché  il  legislatore  nel  ca¬ 
so  nostro  avvisò  bene  di  farlo  ,  dobbiamo  ,  estendendo  1’  idea  sua  ,  met¬ 
tergli  sott’  occhio  tutte  quelle  altre  singolari  offese  ,  le  quali  meritano  di 
essere  annoverate  alla  medesima  categoria  ,  e  che  per  una  insufficiente  o 
troppo  lata  espressione  ,  sembrano  potere  in  qualche  caso  sfuggire  alle 
provvide  misure  della  punitiva  giustizia.  Che  se  a  taluno  le  espressioni , 
che  a  me  parrebbero  surrogabili  a  togliere  quella  grave  menda,  potessero 
a  qualcuno  non  iniziato  ne1  misteri  d7  Igea  sembrare  od  oscure,  o  troppo 
scolastiche,  io,  senza  qui  volere  assumere  la  difesa  della  loro  origine  pu¬ 
ramente  italiana,  e  sperimentale,  dirò,  che  esse  sono  delle  più  univer¬ 
salmente  accettate  dalla  scienza  ,  come  già  dimostrate  utili  e  sode  ;  e  che 
sovra  di  esse  non  potrebbe  giammai  cadere  dubbio  o  controversia  ,  tanto 
il  loro  uso  è  famigliare  ne7  libri ,  e  tanto  il  loro  valore  è  generalmente 
conosciuto  ed  attestato.  Infine  non  ommetterò  di  far  sentire  che  a  questo 
modo  la  legislazione  procederebbe  perfettamente  d7  accordo  colla  scienza 
nostra  ,  il  che  non  sarebbe  lieve  vantaggio  ;  chè  per  tal  maniera  scom¬ 
parirebbero  tutte  quelle  dissonanze,  e  contrarietà  di  opinioni  in  faccia  al¬ 
la  legge,  che  gli  esperti  lasciati  in  tanta  latitudine  di  sentenze  e  di  inter¬ 
pretazione  credonsi  in  diritto  di  enunciare  ,  avvolgendo  così  i  fatti  più 
semplici  e  più  dimostrati  le  non  rade  volte  fra  le  ambagi  del  dubbio  o 
oscurità  ,  con  danno  incalcolabile  dell7  equo. 


Seconda  quistione  Medico-Legale  intorno  alle  Fratture,  e  particolarmente 
della  Clavicola,  appoggiata  all’ Art.  316  del  citato  Codice  Parmense. 


2.°  Fatto.  —  Un  contadino ,  oltre  i  cinquanta  ,  magro  del  corpo  , 
di  temperamento  sanguigno-bilioso  ,  povero  ,  per  un  colpo  direttogli  col 
calcio  di  uno  schioppo  ebbe  nel  settembre  del  1841  fratturata  la  clavico¬ 
la  sinistra.  Era  quella  rottura  semplice;  ciò  almeno  attestava  la  relazione 
fattane  da  un  medico  condotto  alla  competente  Autorità  locale.  Anzi,  stan¬ 
do  a  quel  referto  ,  la  rottura  sarebbe  accaduta  fra  la  estremità  acromiale 
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della  clavicola  e  il  legamento  coracoidèo,  e  non  nel  corpo  dell’  osso,  co¬ 
me  per  consueto  accade.  Codesto  caso  ,  raro  ad  avvenire ,  e  difficilissimo 
poi  a  diagnosticarsi  esattamente,  veniva  dal  perito  argomentato  dietro  una 
sola  sua  visita  fatta  all’  infermo.  II  quale  ,  ciò  che  più  fa  meravigliare  , 
guariva  di  quella  frattura  la  mercè  soltanto  di  alcune  liste  di  cerotto  glu¬ 
tinoso,  e  senza  il  soccorso  di  opportuni  apparecchi  contentivi,  soliti  a  con¬ 
sigliarsi  ed  usarsi  dai  chirurgi  per  contenere  i  frantumi  ridotti.  Un  tal 
fatto  veniva  giudicato  nel  pubblico  dibattimento  del  31  luglio,  ora  pas¬ 
sato,  innanzi  al  Tribunale  Correzionale  di  Piacenza.  Il  quale,  al  fine  di 
chiarire  tutti  i  dubbi  che  si  sarebbero  potuti  elevare  intorno  al  fatto  ora 
esposto  ,  e  al  valore  corrispondente  al  medesimo  ,  richiedeva  tre  persone 
dell’  arte  (a)  ad  esporre  in  proposito  V  avviso  loro.  Ma  innanzi  tutto  do¬ 
vettero  essi  procedere  all’  esame  del  ferito  ,  onde  da  questo  rilevare  ,  se 
pur  era  fattibile,  prove  sufficienti  ad  accertare  la  esistita  frattura.  Se  non 
che  per  quanto  adoperassimo  colla  esplorazione  locale  ,  onde  pur  ricono¬ 
scere  le  asprezze  o  del  callo  osseo  ,  o  della  sovrapposizione  de’  pezzi  ,  o 
di  altro  segno  materiale  attestante  1’  avvenuta  adesione ,  non  ci  fu  possi¬ 
bile  di  averne  la  minima  traccia;  comechè  la  magrezza  non  ordinaria  del- 
I’  individuo  facilitasse  i  mezzi  di  esploramento.  Tutto  al  più  ,  a  differen¬ 
za  dell’  altra  ,  si  vedeva  la  sinistra  clavicola  alquanto  infossata  colla  sua 
porzione  acromiale  verso  il  processo  coracoidèo  dell’  omoplata  ,  senza  pe¬ 
rò  indizio  di  ingrossamento,  od  ineguaglianze  ne’  suoi  esteriori  contorni. 
Per  tal  maniera  il  fatto  affermato  della  rottura  rimaneva  dubbioso  assai  ; 
e  sebbene  noi  non  ne  potessimo  con  pieno  diritto  escludere  la  possibili¬ 
tà  ;  nulla  di  meno  nè  tacemmo  i  molti  nostri  dubbi ,  nè  la  meraviglia 
per  quella  singolarità  di  caso  e  di  guarigione. 

Ritenuta  impertanto  per  vera  una  tale  frattura,  il  tribunale  sottopo¬ 
neva  alla  lettura  e  meditazione  nostra  il  citato  Artic.  316  del  Codice  Pe¬ 
nale  ,  espresso  ne’  seguenti  termini  : 

»  316.  Saranno  puniti  egualmente  colla  reclusione  gli  atti  di  violen- 
»  za  ,  quando  anche  non  traggano  seco  il  pericolo  di  vita ,  e  la  malattia 
»  durevole  come  sopra  ,  ne’  casi  seguenti  : 


(a)  Le  persone  a  tal  uopo  richieste  erano  ,  il  chiarissimo  prof.  Giacomo  Morigi  chi¬ 
rurgo  in  capo  e  direttore  dell’  Ospedale  Civile  e  Militare  ,  il  chiarissimo  dott.  Giandome¬ 
nico  Bonora  medico  ordinatore  nell’  Ospedale  stesso  ,  e  per  terzo  1’  autore  di  questa 
Memoria. 
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»  Se  produrranno  rottura  di  ossa  ,  o  in  una  gamba  ,  o  in  una  co- 
»  scia  ,  o  in  un  braccio ,  o  in  altra  parte  del  corpo.  » 

»  Se  avranno  fatto  perdere  1’  uso  assoluto  di  un  occhio ,  o  di  qual- 
»  che  membro.  » 

»  Se  porteranno,  oppure  cagioneranno  la  mutilazione  di  qualche  par- 
»  te  del  corpo.  » 

»  Se  renderanno  deforme  l’aspetto.  »  (  V.  Cod.  cit.  ). 

Dopo  di  che  ci  veniva  richiesto  ,  se  la  rottura  della  clavicola  poteva 
essere  sottoposta  al  prescritto  dell’  articolo  citato  ,  e  ritenersi  quindi  per 
uno  degli  ossi  appartenenti  ad  una  parte  principale  del  corpo.  Noi  però  , 
prima  di  deciderci  o  pel  sì  o  pel  no  ,  ci  credemmo  in  diritto  di  poter 
investigare  il  giusto  significato  delle  parole  surriferite ,  e  di  entrare  fino 
ad  un  certo  punto  nella  mente  del  legislatore.  Il  quale,  ove  si  volesse 
stare  al  nudo  senso  letterale  delle  sue  parole,  dovrebbe  qui  essere  taccia¬ 
to  di  incongruenza.  Conciossiachè  annoverando  egli  fra  le  parti  princi¬ 
pali  del  corpo  le  gambe,  le  cosce  e  le  braccia  ,  sembra  che  ritenesse  per 
meno  che  principali  le  cavità  ossee  del  cranio,  della  spina,  del  torace, 
dei  catino,  che  sono  pure  le  principalissime  fra  tutte.  Ma  d’altronde  con¬ 
stando  per  altre  disposizioni  registrate  nel  Codice  citato ,  che  le  ossa  del 
tronco  vennero  dal  legislatore  tacitamente  ritenute  come  spettanti  a  parti 
più  che  principali  del  corpo  ,  sembra  più  consentaneo  alla  ragione  ed  al 
buon  senso ,  il  credere  che  egli  abbia  voluto  annoverare  pure  fra  queste 
le  gambe,  le  cosce  e  le  braccia,  nella  tema  che  le  si  potessero  forse  e- 
scludere  da  questo  rango,  vista  la  enorme  sproporzione  di  importanza  in 
quanto  alla  vita  che  corre  tra  le  estremità  superiori  ed  inferiori,  e  le  tre 
cavità  ossee  principali  del  tronco  ,  di  cui  gli  arti  non  sono  che  mere  ap¬ 
pendici.  Vero  è,  per  altro,  che  collocare  nel  medesimo  rango  le  fratture 
delle  ossa  proprie  degli  arti  con  quelle  delle  tre  cavità  or  mentovate  non 
sembra  dettato  della  più  scrupolosa  giustizia  distributiva.  Ma  forse  riten¬ 
ne  in  sua  mente  il  legislatore  ,  che  le  rotture  di  queste  ultime  non  pos¬ 
sano  avvenire  mai  senza  pericolo,  e  lesione  de’  visceri  in  esse  contenuti, 
e  perciò  soggiacenti  in  questo  caso  al  disposto  dell’  Art.  315  già  più  so¬ 
pra  discusso.  La  quale  supposizione  potrebbe  bene  spesso  non  essere  rea¬ 
lizzata  ;  e  massime  in  que’  non  rari  casi  di  rotture  d’ossa  del  cranio,  del 
torace,  o  d’  altra  parte  del  tronco  ,  non  susseguite  da  lesione  veruna,  o 
da  lievissima  ,  de’  visceri  sottoposti.  E  tali  rotture  non  per  questo  per¬ 
dono  quel  grado  più  o  meno  assoluto  di  importanza  che  sempre  hanno 
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in  se  stesse,  e  maggiore  al  confronto  di  quelle  che  succedono  negli  arti. 
Ed  ecco  un’altra  ragione  per  dimostrare  ognora  più  indispensabile  la  ne¬ 
cessità  di  accordo  tra  la  legge  che  dispone,  e  la  medicina  forense  che  pre¬ 
sta  le  basi,  circa  alla  debita  ed  esatta  valutazione  de’  fatti  morbosi,  col¬ 
piti  dalla  legge  stessa  come  crimini  o  delitti. 

Vuole  adunque  ragione  che  si  creda,  avere  il  legislatore  assegnato  un 
principale  posto  alle  rotture  di  gamba  ,  di  coscia  o  di  braccio  ,  in  vista 
de’ grandi  vincoli,  e  strette  attinenze  che  le  ossa  di  queste  estremità  han¬ 
no  col  tronco  ,  di  cui  formano  aiuto  e  sostegno.  Però  ,  stando  a  questa 
semplice  specificazione,  parrebbe  che  si  dovessero  da  codesto  rango  esclu¬ 
dere  le  fratture  dell’  avanbraccio  e  della  mano  negli  arti  superiori ,  e 
quelle  del  piede  negli  arti  inferiori.  Il  che  sarebbe  in  opposizione  a  pa¬ 
recchi  fatti  già  giudicati  dai  nostri  tribunali  ,  e  nei  quali  si  ritennero  le 
fratture  pur  di  queste  ultime  parti  del  medesimo  calibro  di  quelle  del 
braccio  e  della  coscia.  D’altronde  ammettere  valutabile  del  pari  ogni  gui¬ 
sa  rotture  d’  ossa  ,  sì  nelle  inferiori  e  sì  nelle  superiori  estremità  ,  egli  è 
uno  escludere  ogni  differenza  fra  rottura  e  rottura  ,  non  che  fra  osso  ed 
osso,  sia  considerali  ne’ mutui  loro  rapporti  ed  attinenze,  sia  rispetto  al¬ 
la  parte  cui  possono  appartenere.  La  quale  differenza  ,  voluta  necessaria¬ 
mente  dai  fatti ,  sembra  che  il  legislatore  stesso  intendesse  di  stabilire. 
Imperocché  altrimenti  la  rottura  dell’  ultima  falange  di  un  dito  o  della 
mano,  o  del  piede,  perchè  parte  integrante  della  gamba  o  del  braccio, 
verrebbe  ad  essere  messa  sull’  istessa  linea  ,  e  a  ricevere  il  medesimo  va¬ 
lore  che  quella  dell’omero,  del  femore  o  della  spalla.  E  sì  ognuno  sen¬ 
te  non  avervi  nè  proporzione,  nè  confronto,  in  quanto  all’  importanza 
assoluta  e  di  questa  ,  e  di  quella.  Cosi  la  frattura  dell'  ultimo  osso  del 
coccige  verrebbe  uguagliata  in  valore  a  quella  dell’  atlante  ,  colla  quale 
non  vi  ha  paragone.  Ed  ecco  a  quali  sconci  si  verrebbe ,  qualora  si  vo¬ 
lesse  stare  al  senso  troppo  lato  e  generale  dell’  Art.  316  sovrallegato  ,  e 
non  ammettere  la  necessità  di  distinguere  e  differenziare  1’  una  dall’  altra 
le  varie  fratture  d’  ossa  negli  arti  superiori  ed  inferiori  del  corpo. 

Ma  qui  necessita  sommamente  di  addentrarci  alquanto  più  col  razio¬ 
cinio  nella  mente  del  legislatore,  onde  cercare  qual  altro  più  ragionevole 
significato  intendesse  di  applicare  alle  parole  dell’  articolo  surriferito.  Al 
quale  proposito  giova  riflettere ,  che  in  quell’  articolo  non  sono  le  rottu¬ 
re  delle  ossa  considerate  rispetto  al  pericolo  ,  od  agli  effetti  morbosi  cui 
possono  dar  luogo,  ma  solamente  vi  sono  considerate  per  quella  importanza 
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che  hanno  in  se  stesse ,  come  sole  fratture  ,  massime  quando  avvengo¬ 
no  in  ossi  considerevoli.  Conciossiachè  rispetto  ai  pericoli  ed  alle  mor¬ 
bose  conseguenze  che  ne  possono  emergere,  e  ne  emergono  bene  spesso, 
egli  vi  provvedeva  già  coIl’Art.  315  che  precede.  Ivi  le  fratture  sono  pre¬ 
se  di  mira  come  sole  fratture  e  non  più.  Ora  la  frattura  di  un  osso  , 
considerata  di  per  se  sola ,  e  senza  badare  per  un  momento  nè  al  peri¬ 
colo  cui  espone  la  vita ,  nè  alla  malattia  che  ne  può  conseguire,  non  per 
altro  vuol  essere  tenuta  in  conto  di  grave  lesione  ,  che  pel  cessare  o  so¬ 
spendersi  immediato  ,  o  del  tutto  o  quasi  ,  la  funzione  cui  1’  osso  è  di 
suo  officio  destinato.  E  poiché  le  ossa  sono  desse  che  prestano  appoggio 
e  base  ad  ogni  maniera  di  movimenti  muscolari,  massime  quelle  proprie 
degli  arti  ,  egli  è  evidente  che  rompendosi  uno  di  essi  ,  o  più  ,  manca 
il  punto  di  leva  ai  muscoli,  e  la  funzione  locomotrice  o  cessa  interamen¬ 
te  ,  o  in  gran  parte.  Epperò  ,  fermo  a  questa  idea  ,  per  ciò  appunto  ,  e 
saviamente,  il  legislatore  dettò  che  la  frattura  di  gamba,  di  coscia  o  di 
braccio  venisse,  anche  indipendentemente  da  ogni  pericolo  ed  effetti,  già 
contemplati  dall’  Àrtic.  315,  tenuta  in  calcolo  di  grave,  perchè  con  essa 
cessano  del  tutto,  o  quasi,  i  movimenti  degli  arti,  o  superiori  od  inferiori. 

Se  non  che  mentre  da  un  lato  la  saviezza  del  legislatore  nella  valu¬ 
tazione  de'  crimini  notava  non  tanto  la  importanza  assoluta  del  tutto  , 
quanto  anche  quella  delle  parti  sue  principali  per  le  grandi  attinenze  ,  e 
legami  che  con  esso  hanno  ,  taceva  poi  le  differenze  e  i  gradi  rispettivi 
di  importanza  tra  parti  e  parti ,  tra  ossa  ed  ossa ,  atteso  i  rapporti  mille 
che  sussistono  tra  li  uni  e  li  altri,  relativamente  alla  funzione,  alla  qua¬ 
le  cooperano  più  o  meno.  Conciossiachè  gli  si  conceda  pure  ,  che  una 
rottura  di  gamba,  di  coscia  o  di  braccio  costituisca  una  lesione  di  prima 
importanza  ,  punibile  qual  crimine  ,  perchè  relativa  alle  maggiori  ossa 
lunghe  del  corpo.  Ma  nè  l'anatomia,  nè  la  fisiologia  potrannogli  consen¬ 
tire  giammai  ,  che  le  rotture  dei  diversi  ossi  che  fanno  parte  del  piede  , 
della  mano  e  dell’  antibraccio,  non  che  della  gamba ,  sieno  egualmente 
valutate  ,  e  punibili  come  quelle  maggiori  dell’  omero  e  della  coscia.  Im¬ 
perocché  altro  si  è  il  grado  d  importanza  d1  una  frattura  dell'  ulna ,  per 
modo  d’  esempio ,  ed  altro  si  è  quello  proprio  d’  una  rottura  del  radio 
nell  antibraccio;  come  del  pari  diverso  valore  ha  in  fatto  la  frattura  del¬ 
la  tibia  a  petto  di  quella  della  fibula  nella  gamba.  Così  l’osso  del  calca¬ 
gno  ha  maggior  valore  in  se  stesso  d’  una  falange  d’  un  dito;  e  quindi 
la  sua  frattura  ,  per  ciò  che  è  frattura  ,  è  assai  di  maggiore  rilievo  che 
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non  è  quella  della  falange  stessa.  Tutte  queste  fratture  poi  cedono  per 
gravità  ed  importanza  a  quelle  dell’  omero  e  del  femore;  perchè  fra¬ 
cassati  e  rotti  questi  due  ossi  principali  degli  arti ,  cessa  immediatamente 
ogni  qualunque  facoltà  motrice  ne’ medesimi;  il  che  non  è,  quando  l’ an¬ 
tibraccio  o  la  gamba  soltanto,  oppur  la  mano  od  il  piede  sieno  infranti. 
In  generale  si  può  ammettere  il  principio  ,  che ,  come  negli  arti  e  supe¬ 
riori  ed  inferiori ,  le  ossa  onde  sono  formati ,  a  misura  che  si  allontana¬ 
no  dal  tronco  ,  al  quale  sono  legati  ,  va  il  loro  volume  ognora  più  de¬ 
crescendo  e  assottigliandosi  ;  così  la  loro  influenza  ed  importanza  pure  , 
rispetto  al  meccanismo  de’  movimenti  cui  sono  destinati ,  serbano  1'  egua¬ 
le  ragione,  e  vanno  del  pari  decrescendo.  Di  guisa  che  Tornerò  ed  il  fe¬ 
more  segnano  il  massimo  grado  ,  e  T  ultima  falange  delle  dita  ,  sia  della 
mano,  sia  del  piede  segna  il  grado  minimo  di  importanza  ne' movimenti 
degli  arti.  E  in  vero  non  ha  paragone  la  forza  motrice  del  braccio  e  del¬ 
la  coscia  con  quella  ,  ond’  è  capace  T  ultima  falange  delle  dita  sia  della 
mano,  sia  del  piede.  Potrebbesi  dire  che  la  ragione  sta  *  100  *  i. 

Tali  erano  le  riflessioni ,  alle  quali  dava  luogo  nell’  animo  nostro  la 
lettura  dell’  articolo  316  dianzi  ricordato  ,  innanzi  di  rispondere  al  que¬ 
sito  che  ci  era  proposto.  Le  quali  riflessioni  ,  fatte  in  parte  sentire  al  tri¬ 
bunale  ,  possono  stringersi  tutte  ne’  seguenti  corollari  : 

1. °  Che  il  legislatore  per  ciò  solo  decretò  riferibili  alle  più  princi¬ 
pali  le  rotture  d’  ossa  nella  gamba  ,  nella  coscia  e  nel  braccio  ,  perchè 
credette  che  la  costoro  rottura  importasse  necessariamente  T  abolimento 
immediato  della  funzione  loro  destinata. 

2. °  Che  la  frattura  di  queste  ossa  venne  dal  legislatore  nel  citato  ar¬ 
ticolo  316  contemplata  come  sola  frattura,  e  indipendentemente  dalle  due 
condizioni  prescritte  alTArtic.  315  che  precede;  e  però  valutata  come  sola 
frattura ,  non  tanto  per  rispetto  all’osso  più  o  meno  considerevole,  ed 
importante  in  se  stesso,  quanto  per  rispetto  alla  parte,  alla  quale  appartiene. 

3. °  Che  il  dire  quindi  rotture  d' ossa  principali  o  no,  suona  Io  stes¬ 
so  che  importanti,  relativamente  alla  funzione  loro,  la  quale  per  cagio¬ 
ne  della  rottura  rimane  sul  momento  sospesa  del  tutto,  o  in  parte. 

4. °  Che  la  importanza  quindi  ,  o  la  principalità  di  un  osso  vuoisi 
dedurre,  non  solamente  dalla  regione  che  occupa  nel  corpo,  ma  dalla 
qualità  e  dal  grado  della  funzione,  alla  quale  si  presta  nell'  esercizio  dei 
movimenti  ;  e  perciò  sarà  a  dirsi  massima  ,  quando  la  funzione  di  quel 
tal  membro  o  parte  cessa  per  la  rottura  sul  momento,  e  minima,  quan¬ 
do  ne  venga  abolita  soltanto  una  piccola  parte. 
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5.°  Che  rispetto  alle  ossa  appartenenti  alle  estremità  superiori  ed  in¬ 
feriori  del  corpo  si  ha  una  misura  fissa,  e  costante  per  valutare  il  grado 
di  loro  importanza  ,  osservando  cioè  al  decremento  progressivo  del  loro 
volume,  in  ragione  del  loro  allontanarsi  dal  tronco,  cui  sono  strettamen¬ 
te  vincolate  ;  per  guisa  che  il  massimo  ed  il  minimo  grado  di  quella  sca¬ 
la  sono  segnati  dall’omero  e  dal  femore  per  una  parte,  e  dall’ ultima  fa¬ 
lange  delle  dita  per  1’  altra. 

Esposte  ora  che  abbiamo  tutte  le  più  rilevanti  considerazioni  e  dilu¬ 
cidazioni,  onde  pure  abbisognava  l’esatta  intelligenza  dell’articolo  sovral¬ 
legato  ,  è  più  agevole  il  passare  alla  risposta  del  quesito  propostoci  ,  se 
cioè  la  clavicola  possa  e  debba  ritenersi  per  un  osso  spettante  ad  una  par¬ 
te  principale  del  corpo.  Imperocché  ognuno  sa  che  quest’  osso  di  tessitu¬ 
ra  compatta  è  vincolato  per  stretti  legami  al  tronco,  ed  è  parte  integran¬ 
te  dell’  articolazione  della  spalla ,  senza  la  quale  non  potrebbersi  eseguire 
i  movimenti  di  tutto  l’arto  superiore.  E  però  considerata  la  clavicola  sot¬ 
to  a  questo  aspetto  niuna  esitanza  vi  fu  ,  nè  ci  poteva  essere  ,  a  che  noi 
dichiarassimo  appartenere  realmente  quest’  osso  ad  una  parte  principale 
del  corpo.  Imperocché  vi  hanno  i  più  solidi  argomenti  anatomici,  fisiolo¬ 
gici  e  patologici  ben  anco  a  dimostrar  vera  questa  nostra  sentenza.  Di  ve¬ 
ro  T  anatomia  ci  apprende  che  sulla  clavicola  prendono  inserzione  cinque 
muscoli  importanti  (a),  i  quali  servono  alla  mobilità  del  capo,  del  collo 
e  del  braccio.  Oltracciò,  posta  com’  è  la  clavicola  nella  parte  anteriore  e 
superiore  del  torace,  protegge  e  difende  importantissimi  vasi  e  nervi  che 
vi  passano  sotto  ,  e  che  senza  di  essa  ,  sarebbero  esposti  al  rischio  degli 
urti,  ed  impressioni  de1  corpi  esteriori.  Arrogi  poi,  che  essendo  essa  so¬ 
lidamente  vincolata  allo  sterno  per  una  parte,  e  alla  spalla  per  V  altra, 
tiene  quest’  ultima  allontanata  dal  tronco  ,  e  fissa  nel  medesimo  tempo 
con  una  delle  sue  estremità  il  centro  de’ movimenti  del  braccio.  Di  vero, 
spezzandosi  o  direttamente,  o  indirettamente  la  clavicola,  gran  parte  dei 
movimenti  propri  del  collo  ,  della  spalla  ,  del  braccio  cessano  ;  la  spalla 
si  abbassa  pel  proprio  peso,  e  si  porta  in  avanti  sul  petto,  e  il  capo  in¬ 
clina  dal  lato  offeso ,  per  la  mancanza  del  necessario  punto  d’  appoggio 
ai  muscoli  motori.  Vero  è  che  le  fratture  di  quest’  osso,  facilissime  ad 


(a)  Questi  cinque  muscoli  sono  i  seguenti:  in  alto  lo  Sterno-cleido-mastoidèo ;  nel  da¬ 
vanti  il  Deltoide  e  il  Gran-pettorale ;  all’ indietro  il  Trapezio;  aH’ingiù  il  Sotto-clavicolare. 
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accadere,  non  sono  per  consueto  seguite  da  gravi  accidenti,  e  guariscono 
facilmente,  perchè  d’ordinario  succedono  nel  corpo,  o  parte  media  del¬ 
l’osso.  Ma  è  vero  altresì  che  si  può  dare  il  caso,  e  si  dà,  in  cui  la  frat¬ 
tura  essendo  scheggiata  o  composta,  e  accadendo  all’ una  o  all’altra  del¬ 
le  due  estremità  articolari  dell’  osso  stesso  ,  può  trarre  con  seco  la  para* 
lisi  dell’  arto  superiore,  pel  tocco  o  lesione  del  sottoposto  plesso  brachia¬ 
le ,  o  per  ferita  de’  vasi  succlavi.  Vero  è  altresì  che  la  frattura  della  cla¬ 
vicola  è  di  facile  riduzione ,  massime  quando  avvenga  nella  parte  media  ; 
ma  niuno  negherà  quanto  diffìcile  sia  il  mantenerla  ridotta,  e  il  fare  che 
non  si  smovano  i  pezzi  infranti.  E  per  verità  noi  conosciamo  i  vari  ap¬ 
parecchi  e  congegni  inventati  in  proposito  da  Desault,  da  Boyer,  da  Ma- 
lagò  e  da  altri  (a)  ,  per  contenere  una  tale  frattura. 

Per  tali  ragioni  adunque,  e  per  altre  che  ommettiamo  ,  la  impor¬ 
tanza  della  clavicola  ,  come  osso  appartenente  ad  una  principal  parte  del 
corpo  ,  non  è  a  mettersi  pure  in  dubbio. 

Se  nou  che  questa  nostra  sentenza  non  andando  a  garbo  di  chi  pa¬ 
trocinava  la  causa  dello  accusato  ,  opponeva  egli  con  molto  ingegno  una 
osservazione  ,  per  la  quale  si  era  necessitati  di  venire  ad  una  interpreta¬ 
zione  speciale  dell’  articolo  già  allegato.  Imperocché  diceva  1’  avvocato  di¬ 
fensore  che  ove  la  dichiarazione  degli  esperti  si  dovesse  appoggiare  al  nu¬ 
do  senso  letterale  delle  parole  riferite  in  quell’  articolo ,  certo  non  am¬ 
metteva  replica  alcuna.  Ma  poiché  chiaro  emerge  dal  contesto  dell’articolo 
stesso  che  il  legislatore  colle  enunciate  specificazioni  volle  stabilire  una  dif¬ 
ferenza  tra  rottura  d’  osso  e  rottura  d’  osso  ,  così  è  evidente  che  egli  ha 
voluto  assegnare  un  carattere  di  gravità  criminale  a  codeste  fratture,  non 
solo  in  vista  della  parte  più  o  meno  principale ,  a  cui  1’  osso  rotto  ap¬ 
partiene  ,  ma  eziandio  rispetto  alla  importanza  o  poca ,  o  molta  dell’  os¬ 
so  medesimo ,  preso  isolatamente.  Quindi  egli  fermo  alla  idea  di  dover 


[a)  L’  apparecchio  contentivo  per  la  frattura  della  clavicola  fu  usato  anche  ne’  tempi 
più  remoti  dell’arte.  Isocrate  ne  ideò  uno  che  per  vari  secoli  fu  in  uso;  parve  però  ab¬ 
bandonato  affatto,  e  lo  sarebbe  stato,  se  il  celebre  nostro  Fuajani  in  Italia  non  lo  avesse 
richiamato  in  vigore.  In  Germania  nel  1791.  Brunninghausen  fece  conoscere  l’apparecchio 
da  lui  ideato,  col  quale  si  propose  di  mettere  in  opera  quella  tensione  permanente  che  fu 
prescritta,  già  tempo,  dal  nostro  Bertucci.  Un  altro  tedesco  poi,  il  Brefeld,  modificò 
quell’apparecchio;  e  un  caro  e  illustre  amico  nostro,  il  prof.  Signoroni  di  Padova,  mostrò 
recentemente  di  quali  altre  rettificazioni  e  perfezionamenti ,  potea  essere  ancora  suscettibi¬ 
le  per  meglio  raggiugnere  lo  scopo. 
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necessariamente  fissare  cotali  differenze  e  distinzioni ,  invitava  gli  esperti 
a  dichiarare  quali  ossa  doveano  dirsi  principali  o  no ,  considerate  di  per 
se  sole.  Intorno  a  che  non  si  tentennò  dal  canto  nostro  nel  rispondere 
che  equivalendo  una  tale  principalità  a  senso  nostro  ,  all’  importanza  as¬ 
soluta  o  relativa  propria  delle  ossa  stesse,  e  questa  desumendosi  dalla  fun¬ 
zione  cessata  interamente  o  in  parte  per  la  loro  frattura  ,  noi  ritenevamo 
per  più  principali,  ossia  importanti,  quegli  ossi  ai  quali  venne  dalla  na¬ 
tura  affidata  la  funzione  dell5  intero  arto  o  membro ,  cui  appartengono  , 
e  per  meno  importanti  quegli  altri  che  solo  in  parte  contribuiscono  alla 
funzione  generale  dell’  arto  stesso.  E  qui  ,  a  chiarire  meglio  il  concetto 
nostro,  adducevamo  gli  esempi  della  coscia ,  della  gamba  nelle  estremità 
inferiori ,  e  del  braccio  ed  antibraccio  nelle  superiori.  Imperocché  la  co¬ 
scia  e  il  braccio  sono  certamente  d’  un’  importanza  assoluta  rispetto  alle 
potenze  motrici  di  tutti  due  gli  arti  ;  non  così  lo  sono  1’  antibraccio  e  la 
gamba,  non  così  la  mano  ed  il  piede,  e  molto  meno  le  dita  di  questo  e 
e  di  quella.  In  fatto  ognuno  sente  che  fracassato  1’  omero  ,  oppure  il  fe¬ 
more ,  cessa  ogni  movimento  in  tutto  l’arto  inferiore  o  superiore;  ma 
non  del  pari  se  solamente  1’  antibraccio  o  la  mano  ,  ovvero  la  gamba  e 
il  piede  soggiacciano  all’eguale  frattura,  e  molto  meno  poi  se  qualcun’os- 
so  soltanto  di  queste  parti  si  rompa.  E  chi  in  fatto  non  vede  che  mentre 
per  la  rottura  del  braccio  cessa  immediatamente  la  funzione  dell’arto  su¬ 
periore,  per  quella  di  un  dito  solo  non  è  lesa  che  una  minima  parte? 
Chi  potrebbe  misconoscere  mai  la  enorme  sproporzione  e  differenza  tra 
1’ una  e  l’altra  rottura?  E  qui  si  noti  bene  che  non  vogliono  questi  casi 
di  lesione  strumentale  di  parti  considerarsi  in  vista  de’  pericoli  ,  o  delle 
morbose  conseguenze  che  ne  possono  derivare.  Che  a  ciò  ,  il  ripetiamo  , 
provvide  già  1’  articolo  315  che  abbiamo  discusso.  Quindi  ammessa  per 
vera  e  necessaria  una  tale  distinzione  ,  ne  veniva  spontanea  e  naturale  la 
conseguenza  che  la  clavicola  ,  comechè  osso  appartenente  ad  una  princi¬ 
pale  parte  del  corpo,  pure  risulta  di  una  importanza  minore,  rispettiva¬ 
mente  alla  spalla  ,  di  cui  fa  parte  ,  e  al  braccio  che  vi  è  vincolato.  Con- 
ciossiachè  la  sua  rottura  non  porta  quell’  immediata  sospensione  o  cessa¬ 
zione  di  movimenti  nell’  arto  intero  ,  come  allora  che  il  braccio  rimane 
fracassato;  ma  solo  una  porzione  di  que’  movimenti  vien  tolta.  E  però, 
presa  da  questo  lato ,  la  clavicola  non  è  da  annoverarsi  certamente  fra  le 
più  principali  ossa  del  corpo.  Non  per  questo  si  debbe  credere  eh’  essa 
sia  inutile  affatto ,  come  avvisano  molti  ,  appoggiati  al  fatto  della  sua 
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asportazione,  che  la  chirurgia  alcune  volte  pratica  impunemente.  Imperoc¬ 
ché  ove  questo  fatto  potesse  e  dovesse  valere  di  norma  onde  misurare  la 
molta  ,  o  niuna  importanza  di  una  parte ,  noi  dovremmo  dire  inutili  de¬ 
gli  organi  e  visceri  nobilissimi,  essenzialissimi  alla  vita,  perchè  una  qual¬ 
che  volta  1’  arte  li  asportò  totalmente  ,  o  in  parte ,  fuori  del  corpo ,  sen¬ 
za  che  perciò  si  spegnesse  la  fiamma  vitale  (a). 

Tali  sono  le  riflessioni,  alle  quali  porgeva  materia  non  tanto  il  fat¬ 
to  più  sopra  esposto  ,  quanto  eziandio  la  lettura  e  considerazione  dell’ al¬ 
legato  Artic.  316.  Tutti  che  sentono  il  bisogno  di  chiare  e  non  equivo¬ 
che ,  o  troppo  late  misure:  tutti  che  conoscono  la  moltitudine  degli  osta¬ 
coli  ,  dei  dubbi ,  delle  difficoltà  ,  onde  le  varie  circostanze  e  mutate  ap¬ 
parenze  dei  fatti  sono  bene  spesso  attorniate,  sì  che  il  vero  o  si  ravvolge 
nella  incertezza  ,  o  si  cela  nel  mistero ,  ponendo  i  giudici  ne’  più  gravi 
imbarazzi  che  mai ,  non  potranno  a  meno  di  fare  buon  viso  agli  addotti 
argomenti ,  e  di  desiderare  che  la  voce  e  1’  opera  di  persone  più  accon- 
cie  e  più  assennate,  valgano  una  volta  a  procurare  un  provvedimento  sa¬ 
vio  e  costante  a  quelle  mende  che  abbiamo  notate.  Ma  intanto ,  fino  a 
che  questa  voce  operosa  sorga,  e  gridi  al  male  che  vuol  esser  tolto,  non 
mi  si  vorrà  ,  spero ,  tacciare  di  soverchia  presunzione  ,  se  a  mostrare  il 
modo  onde  evitare  i  più  gravi  sconci  ,  io  ardisco  proporre  alcune  rettifi¬ 
cazioni  di  espressione ,  con  che  sembrerebbe  potersi  bastevolmente  rime¬ 
diare  al  male.  Imperocché  per  ciò  ottenere  ,  vuoisi  aver  riguardo  a  due 
capitali  avvertenze  :  1’  una  cioè  ,  di  non  confondere  e  ritenere  dell’  egual 


(a)  Sono  conosciuti  ne’  libri  dell’arte  molti  fatti  dimostrativi  della  asportazione  innocua 
di  organi ,  e  porzioni  di  visceri  ed  ossa ,  rimanendo  superstite  la  vita.  Ma  può  per  tutti 
valere  il  fatto  stupendo ,  e  forse  unico  negli  annali  della  scienza ,  della  totale  estirpazione 
dell’utero  con  tutte  le  sue  appendici  di  ovaie ,  di  trombe ,  di  legamenti ,  fatta  per  igno¬ 
ranza  da  inesperta  mammana  in  una  puerpera  del  contado  piacentino  ,  tuttavia  vivente ,  e 
senza  avere  per  quella  cruenta  e  straordinaria  operazione  patito  dopo  gran  male.  Avven- 
niva  lo  strappamento  del  viscere  la  sera  del  20  gennaio  1837.  E  la  ignorante  mammana 
tradotta  innanzi  ai  tribunali  per  malo  e  indebito  esercizio  d’  un’  arte ,  alla  quale  era  stra¬ 
niera  ,  veniva  punita  con  sentenza  emanata  dalla  Sezione  Correzionale  a  Piacenza  ,  il  gior¬ 
no  19  giugno  1837,  di  uu  mese  di  carcere,  e  della  multa  di  30  fr.  colle  spese. 

Tedi  per  i  maggiori  dettagli  di  questo  fatto  la  mia  «  Relazione  circostanziata  delle  co¬ 
se  medico-chirurgiche,  lette  e  discusse  nel  terzo  congresso  degli  Scienziati  Italiani  a  Firen¬ 
ze  ».  Milano  1841  in  8. 
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valore  la  rottura  d’un  dito,  e  quella  d’un  braccio  o  di  una  coscia:  l’al¬ 
tra  di  misurare  le  differenze  tra  rottura  e  rottura  ,  sul  più  o  sul  meno 
della  funzione  cessata  ,  o  sospesa  in  quella  data  parte,  a  cui  1’  osso  frat¬ 
turato  appartiene.  Quindi  ritenute  queste  due  circostanze  per  indispensa¬ 
bili ,  potrebbe,  se  male  non  mi  appongo,  essere  il  citato  Art.  316  del 
Codice  Penale  parmense  espresso  ne’  seguenti  termini  : 

»  Saranno  egualmente  puniti  colla  reclusione  gli  atti  di  violenza  , 
»  quand’anche  non  traggano  seco  il  pericolo  di  vita,  e  la  malattia  dure- 
»  vole  come  sopra  ,  ne’  casi  seguenti  : 

»  Se  produrranno  rottura  d’osso,  o  di  ossa  nelle  estremità  superiori 
od  inferiori,  o  in  altra  parte  del  corpo,  per  modo  che  dalla  sola  rottura 
venga  a  sospendersi,  o  cessare  immediatamente  o  tutta,  o  quasi  la  fun¬ 
zione  propria  delle  dette  estremità ,  o  di  quella  qualunque  altra  parte  del 
corpo ,  alla  quale  V  osso  o  le  ossa  rotte  appartengono 

»  Se  avranno  fatto  perdere  ec.  con  quello  che  segue. 

I  vantaggi  di  questa  rettificazione  mi  parrebbero  essere  i  seguenti  : 
l.°  Dicendo  osso,  od  ossa  delle  estremità  sia  superiori  che  inferiori  del 
corpo  ,  non  solamente  vi  si  comprendono  le  gambe  ,  le  coscie  e  le  brac¬ 
cia  ,  ma  quelle  altre  parti  eziandio  taciute  dall’articolo  originale,  quali 
sono  V  antibraccio ,  la  mano  e  il  piede,  di  cui  gli  anatomici  e  i  fisiologi 
fanno  distinzione,  sia  rispetto  alla  struttura,  sia  alla  funzione  loro  par¬ 
ticolare.  2.°  L’osso,  oppure  le  ossa  verrebbero  così  contemplate  non  so¬ 
lamente  per  quella  importanza  ,  poca  o  molta  ,  che  assolutamente  hanno 
in  se  stesse ,  ma  per  quell’  altra  eziandio  relativa  dell’  uno  coll’  altro , 
non  che  alla  parte  cui  appartengono.  3.°  Che  l’importanza  assoluta,  op- 
pur  relativa  delle  ossa  sarebbe  così  misurata  sulla  molta,  o  poca  loro 
influenza  e  cooperazione  nell’esercizio  della  funzione,  cui  sono  dalla  na¬ 
tura  destinate.  4.°  Che  la  misura  poi  della  funzione  o  cessata ,  o  sospe¬ 
sa  ,  immediatamente  al  rompersi  di  un  dato  osso  o  delle  estremità  ,  op¬ 
pure  d’  altra  parte  del  corpo  ,  gioverebbe  di  sicuro  termometro  per  cal¬ 
colare  1’  importanza  pure  della  frattura ,  o  si  consideri  1’  osso  in  se  stes¬ 
so ,  o  in  ragione  della  parte  più  o  meno  principale ,  a  cui  appartiene. 


